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Uno




Se c'era una cosa che Zoraida detestava, erano i draghi. Sì, sapeva che il nome del suo figlioccio era George e che la sua unica ambizione era uccidere un drago come il suo santo omonimo, ma quando il giovane aveva scelto il drago più grande e irritabile che fosse mai strisciato fuori da una caverna, si era sentita in dovere, come sua fata madrina, di offrirsi volontaria come esca per la bestia. Esca, sì. Sacrificio, no. Ma quando lo sciocco George era stato messo fuori combattimento da un colpo della coda della bestia, aveva dovuto decidere tra affrontare il drago lei stessa o perdere il suo figlioccio. 

Chiunque avesse benedetto il ragazzo con l'intelligenza aveva fatto un lavoro pessimo. Avrebbe dovuto dotarlo di un po' di buon senso invece. La spada incantata che gli aveva dato giaceva a terra, inutile, mentre lui metteva a frutto la sua benedizione: sì, gli aveva certamente dato tutta la velocità di cui un ragazzo potesse aver bisogno per scappare.

Il suo figlioccio era un idiota e un codardo, Zoraida si infuriò. O forse il fumo proveniva dalla sua gonna, che stava decisamente bruciando. Dannata seccatura sputafuoco.

Lanciò un'altra palla di fuoco al drago, che si infranse innocua contro la sua pelle squamosa, ma mantenne la sua attenzione fermamente su di lei e non sul ragazzo in fuga. Solo pochi secondi ancora e avrebbe raggiunto il riparo della città. Poi lei avrebbe potuto andarsene.

Il drago le mandò un getto di fiamme e lei fu troppo lenta per deviarlo. Questa volta, la sua gonna prese fuoco. Imprecando, Zoraida decise che George poteva cavarsela da solo.

Pensando di andare in un posto dove avrebbe potuto soffocare le fiamme, Zoraida aprì un portale. Intravide la neve, tirò un sospiro di sollievo e lo attraversò.








  
  
Due




Hans guardava con preoccupazione il suo misero fuoco. Se non avesse portato altro combustibile, il fuoco si sarebbe certamente spento e lui sarebbe morto assiderato. Una prospettiva tutt'altro che allegra per qualsiasi notte, figuriamoci per lo Yule. Aveva programmato di essere a casa ormai, seduto davanti a un fuoco scoppiettante con una tazza di vin brulé, sazio di qualunque cosa il suo cuoco avesse preparato per il banchetto. Poteva non essere il mercante più ricco, ma teneva un buon cuoco. Che importava se la sua sala era priva di arazzi e non mangiava da piatti d'oro? Il buon cibo non aveva bisogno d'oro per soddisfare il suo appetito. 

Cosa non avrebbe dato ora per un grosso pezzo di maiale arrosto, con la cotenna croccante, pronto per essere intinto nella salsa di mele fatta con le ultime mele autunnali dei suoi frutteti...

Invece, aveva pane raffermo e pesce secco per cena, un dono dei commercianti di pellicce con cui aveva finalmente concluso un affare. Trascorrere la vigilia di Natale in una capanna solitaria di trappeur nelle gelide terre del nord valeva la pena solo per quell'accordo. Sarebbe stato l'unico fornitore del vair di più alta qualità, una pelliccia molto apprezzata tra i nobili a casa, e una sola nave carica di quella merce gli avrebbe dato l'oro per riparare il castello in modo che avesse di nuovo tutte le sue torri, come ai tempi di suo nonno.

Ma prima, doveva sopravvivere alla notte senza morire assiderato. Fortuna che non era come alcuni degli uomini di corte, che rabbrividivano al solo pensiero di sporcarsi le mani. Suo padre aveva dato tutto ciò che avevano, tranne il castello e la terra su cui sorgeva, per sostenere la santa crociata che gli aveva tolto la vita, lasciando il figlio a gestire la tenuta.

Così il nuovo barone aveva tagliato la legna, riparato le recinzioni, lavorato nei campi e riscosso i dazi portuali, imparando nel frattempo tutto ciò che poteva in modo che, al ritorno di suo padre, avrebbe potuto tentare la fortuna nel commercio delle pellicce. La notizia della morte di suo padre lo aveva colpito duramente, ma gli aveva anche dato la spinta necessaria per venire qui a vedere se poteva trattare direttamente con i commercianti di pellicce e non con i mercanti dei porti settentrionali.

Tutto ciò sarebbe stato vano se non fosse sopravvissuto alla notte. E per farlo, aveva bisogno di più legna. Afferrando un'ascia e un mezzo barile vuoto che odorava di pesce, si diresse fuori nella neve.

Trovò presto la catasta di legna e cadde in un ritmo mentre l'esercizio gli riscaldava il sangue. In notti come questa desiderava avere una moglie con cui condividere il letto. Un giorno, si promise. Quando non sarebbe più stato un barone squattrinato con un titolo vuoto e poco altro.

Un lampo di luce attirò la sua attenzione. Aveva visto l'aurora danzare nel cielo molte volte, ma questa era diversa. Era come se si fosse aperta una finestra viola e una palla di fuoco ardente fosse schizzata attraverso, fiammeggiando come una cometa nel cielo prima di estinguersi in un cumulo di neve sul fianco della collina vicina.

Una stella cadente. Ridendo sommessamente tra sé, espresse il desiderio d'obbligo, sperando che un giorno si avverasse.

Ahimè, sapeva che i desideri erano solo vento. Avrebbe avuto più probabilità di migliorare la sua fortuna recuperando ciò che restava della stella caduta, se mai fosse rimasto qualcosa. Essendo un uomo pratico, Hans impilò la legna che aveva tagliato nel mezzo barile, poi si diresse su per la collina per investigare. Non aveva mai visto cadere una stella prima.









